
QUESTIONI SUL BATTESIMO

Per meglio introdurre le diverse questioni che spesso vengono tirate in campo e che non mancano di creare confusione o malumori nelle parrocchie, è forse opportuno organizzare la materia in “tesi” alle quali far seguire i motivi a favore e quelli contro. Questo per iniziare un discernimento comunitario che ci aiuti eventualmente ad arrivare ad alcune conclusione condivise a fianco di alcuni punti fermi che la diocesi ha già puntualizzato (celebrazioni comunitarie e non private, figure ministeriali di accompagnatori del battesimo oltre al prete, adeguata preparazione…).
Proviamo ora a immaginare alcune situazioni.
Arriva in canonica una coppia e chiede di celebrare il battesimo per il proprio figlio. 
Dopo un primo momento di doverosa accoglienza, si pongono alcuni interrogativi:
	TESI 1
	Non possiamo dare il battesimo ai bambini di genitori semplicemente conviventi (senza matrimonio alle spalle).



	A FAVORE
	Che senso ha chiedere un sacramento per il figlio e non chiederlo per se stessi? 

a. Prima si sposano in chiesa e poi faremo il battesimo.

b. Firmano almeno una dichiarazione nella quale si impegnano a sposarsi in chiesa prima possibile


	CONTRO
	Il battesimo si dà “nella fede della chiesa” come atto d’amore. Ogni sacramento celebra la gratuità della salvezza.. Se i genitori (almeno uno) dimostra volontà di educare il figlio alla fede, il battesimo lo possiamo dare. Vista anche la complessità del momento presente e i motivi che conducono a scegliere la convivenza, facciamo tranquillamente il battesimo:

a. Esortandoli a sposarsi quando lo riterranno opportuno.

b. Domandando una sorta di impegno verbale e morale a celebrare il matrimonio



	
	

	TESI 2
	Non possiamo dare il battesimo ai bambini di genitori separati/divorziati che vivono una nuova convivenza.



	A FAVORE
	Sono oggettivamente in condizione da non poter essere per i figli esempio di osservanza dei comandamenti.


	CONTRO
	Se la mettiamo così, non dovremmo dare il battesimo a tutti quei genitori che non osservano gli altri comandamenti (ad esempio il terzo… e non solo il sesto). Inoltre «i bambini sono battezzati ed educati nella fede della chiesa» (cfr. Premesse al Rito del Battesimo, 7) e non solo in quella dei genitori.


	TESI 3
	Il progetto pastorale consiglia di celebrare i battesimi con l’intera comunità, nel Giorno del Signore, nell’eucaristia festiva. Ma non è opportuno celebrare il battesimo dei figli di conviventi durante le messe domenicali.


	A FAVORE
	Lasceremmo passare il messaggio che, con matrimonio o senza matrimonio religioso, tutto è uguale (= relativismo etico). E questo nei confronti dei genitori del bambino e nei confronti di tutta la comunità. Questo tipo di battesimi è meglio celebrarli fuori dalle messe domenicali.



	CONTRO
	Non conviene fare così

a. Perché non possiamo separare la famiglia dalla comunità

b. perché i genitori si sentirebbero discriminati (e anche le rispettive famiglie, nonni, zii, conoscenti…) 

c. perché passerebbe l’idea che esistono battesimi e persone di serie A e di serie B
d. e perché far pagare ai bambini colpe che non hanno?



	TESI 4
	Non si celebrano battesimi
in una parrocchia che non è la propria.


	A FAVORE
	Va a finire come per i matrimoni: ognuno va dove vuole. Questo non deve accadere dal momento che il battesimo inserisce in una comunità concreta e non è un sacramento fai da te, con il prete simpatico o che fa gli sconti sulla preparazione. In quest’ultimo caso sarebbero penalizzati proprio i preti che vogliono fare le cose “fatte bene”. . . e allora è inutile che le scriviamo sul progetto pastorale!


	CONTRO
	Il concetto di parrocchia è cambiato e la dimensione geografica non ha molto senso o perlomeno così non è percepita dalla gente. 
a. Accettiamo serenamente la situazione.

b. I genitori facciano pure il battesimo in altra parrocchia a condizione che quella divenga la “loro” parrocchia, dove i genitori si inseriscono e il bambino completerà l’iniziazione cristiana. Cominciamo a ragionare “a zona”!
c. Facciano pure il battesimo in altra parrocchia ma almeno – come si richiede per il matrimonio – si renda necessario il nulla osta del parroco di provenienza.
d. Facciano pure il battesimo in altra parrocchia a condizione che l’altro prete li segua veramente e li accompagni (Tutor?). 


	TESI 5
	Non si celebra il battesimo del bambino nella medesima eucarestia nella quale è inserito il matrimonio dei genitori, conviventi (o sposati solo civilmente) da tempo.


	A FAVORE
	1. Faremmo passare l’idea di un certo relativismo… 
2. E poi sono due sacramenti distinti: uno riguarda i genitori, l’altro riguarda il figlio.


	CONTRO
	Dovremmo invece essere contenti che decidono di fare una e l’altra cosa! 

a. Perché non approfittare dell’occasione per proporre un cammino insieme?

b. È un modo per venire incontro al desiderio di limitare le spese per due distinte celebrazioni. 

c. Si tratta talvolta di stranieri dell’est Europa…

d. Non ci sono motivi reali per dire di no.


	TESI 6
	Non si accettano padrini/madrine 
in situazioni matrimoniali non regolari


	A FAVORE
	Lo dice il Codice di Diritto Canonico (§ 874)


	CONTRO
	Spesso si tratta del fratello o della sorella di uno dei genitori. 
Come si fa a dire di no?
Chiediamo però che sia affiancato da una seconda figura.


	TESI 7
	Non si accettano padrini e madrine di altra parrocchia

senza una presentazione del proprio parroco
che ne dichiari l’idoneità.


	A FAVORE
	Un minimo di serietà ci vuole. La gente deve capire che il ruolo del padrino/madrina ha una sua importanza e richiede senso di responsabilità. 



	CONTRO
	Rischia di essere un pro-forma

1. chi si azzarderebbe a certificare la non idoneità. Su quali basi? 
2. nelle parrocchie grandi non ha proprio alcun senso. Le persone non si conoscono proprio! 
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